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NEL MONDO Lunedì 6 ottobre 1997l’Unità5
Contestati i tentativi di mediazione di Dini. Chieste spiegazioni anche all’ambasciatore francese

Roma-Algeri, bufera diplomatica
convocato l’ambasciatore italiano
Integralisti assaltano un bus di scolari: 16 bambini sgozzati

L’INTERVISTA

Salima Ghezali
«Europa, ora
sei obbligata
a muoverti»

Se non è crisi diplomatica poco ci
manca. Il governo algerino non ha
gradito le dichiarazioni di Lamber-
to Dini ed è hacompiutoun attouf-
ficiale convocando l’ambasciatore
d’Italia in Algeria, Francesco De
Courten, al ministero degli Esteri
per chiedere «spiegazioni» sulle re-
centi esternazioni del titolare della
Farnesinaapropositodellasituazio-
nenelPaesenord-africano.Ela«cri-
si diplomatica» si manifesta in un
altro giorno terribile per la marto-
riataAlgeria: sediciscolariel’autista
del loroscuolabussonostati sgozza-
ti ieri mattina a Bouinane, 35 chilo-
metriasuddellacapitale.

Proviamoa sapernedi piùsull’in-
cidentediplomaticocontattandola
nostra ambasciata ad Algeri. I fun-
zionari sono «abbottonatissimi»:
hanno ricevuto l’ordine del silen-
zio,praticato dallo stessoambascia-
tore che gentilmente declina ogni
contatto con i giornalisti. I funzio-
nari si limitano a confermare che la
convocazione c’è stata, che rappre-
sentaunattoufficiale,echel’amba-
sciatore non ha alcuna intenzione
di commentare l’accaduto. Fuori
dall’ufficialità,econlagaranziadel-
l’anonimato, finiscono per ammet-
terecheilclimaèpesanteecheleau-
torità algerine non hanno gradito
neancheunpo’lapresadiposizione
italiana.Lostessotrattamento,rive-
lano,èstatoimpartitoall’ambascia-
tore francese. E c’è chi delinea sce-
nari da «rappresaglia»: «Scontere-
mo queste prese di posizioni nei
rapportieconomiciconl’Algeria».

Dini aveva sostenuto durante il
vertice italo-francese di Chambery,
cheItaliaeFranciastannoesploran-
do la possibilità di stabilire un rap-
porto eun dialogo conl’Algeria «at-
traverso una intermediazione di
Paesi terzi, magari del mondo ara-
bo». «Il compito - aveva aggiunto
Diniparlandol’altro ieriaPalermo-
è quanto mai arduo perché le parti
rifiutano le mediazioni ritenendole
ingerenze. Noi comunque tentere-
mo il possibile. Qualcosa deve esse-
re fatta». Ed è quest’ultima afferma-
zione, «qualcosa deve essere fatta»,
a scatenare l’iradelleautoritàalgeri-
ne che sono tornate ad accusare l’I-
talia di «ingerenza». Ma Lamberto
Dini non è solo sul banco degli im-
putati: a fargli compagnia ci sono il
primo ministro francese Lionel Jo-
spin, l’alto Commissario delle Na-
zioniUniteper idirittiumani,Mary
Robinson e lo stesso segretario ge-
nerale dell’Onu Kofi Annan, tutti
colpevoli per le autorità algerine di
volerinternazionalizzarelacrisiche
da oltre cinque anni investe il Paese
maghrebino,riconoscendocosìalle
bande assassine del Gia lo status di
parte belligerante. «L’Italia - aveva
sottolineato ilministrodegliEsteri -
è inunaposizionepiùfacilerispetto
alla Francia, che haunpassatocolo-
niale, per tentare di avviare una di-
scussione tra governo algerino e in-
tegralisti». La risposta di Algeri non
si è fatta attendere: convocato e
«bacchettato»l’ambasciatoreitalia-

no.DaAlgeriallaFarnesinaperregi-
strare l’ennesimi«nocomment»uf-
ficiale.«Cisonostatechiestespiega-
zioni - si limitaadireunalto funzio-
nario del ministero degli Esteri - e
queste spiegazioni sono state date».
Il che, sottolinea la nostra fonte,
nonsignificafaremarciaindietrori-
spetto ad una questione di princi-
pio, ribadita da Dini: «Non possia-
mo continuare soltanto a guardare
la tragedia algerina, abbiamo la re-
sponsabilità morale di fare qualco-
sa». Così come è accaduto per l’Al-
bania. La differenza, rilevano alla
Farnesina,stanel fattochementrea
Tirana il governo e l’opposizione
avevano convenuto sulla necessità
diuninterventodellaComunitàin-
ternazionale, ad Algeri «le parti ri-
fiutano le mediazioni ritenendole
ingerenze». Sulla stessa lunghezza
d’ondadiDini,sottolineanoancora
alla Farnesina, si è mosso Lionel Jo-
spin. Ilpremier francesehaespresso
una condanna inequivocabile del-
l’«opposizione fanatica e violenta
in lotta contro il potere», aggiun-
gendo però che il potere algerino
«utilizza la violenza e la forza dello
Stato»,perconcludereche«nonriu-
sciamo a comprendere ciò che real-
mente sta succedendo in Algeria».
Una presa di posizione immediata-
mentebollatadallastampaufficiale
algerinacome«neocoloniale».

Chi non teme «ingerenze» sono i
macellai del Gia. Che ieri sono tor-
nati a colpire con una ferocia inau-
dita. Sedici bambini e un uomo so-
no statiuccisi aBouinane.Gli scola-
ri viaggiavano su uno scuolabus e
l’uomocheèstatoassassinatoinsie-
me a loro era l’autista del pullman
che li stava portando a scuola. Se-
condo quanto riferito da alcuni abi-
tanti della zona, i bambini erano
scortati da quattro componenti del
gruppo di autodifesa della zona che
erano a bordo di un altro veicolo. I
quattro sarebbero morti per l’esplo-
sionedi una mina al passaggiodella
loro auto. Subito dopo lo scoppio,
gli integralisti sarebbero venuti allo
scoperto e avrebbero iniziato a spa-
rare contro il pullman, trucidandoi
piccoli. Un altro scuolabus sarebbe
invecestatobloccato:gliintegralisti
avrebberopresoinostaggio12bam-
bini e l’autista. Si tratta del primo
massacrodiscolaricommessoinAl-
geria dall’inizio delle violenze nel
1992. Sempre nella zona di Bouina-
ne, nel villaggio di Mellaha, sono
statesgozzatenellanottetragiovedì
evenerdì38personeappartenentia
cinque famiglie. L’allarme è stato
dato da un anziano «imam» (capo
religioso islamico), che viaggiava
sulla stessa strada dove è stata com-
piuta la strage. Appena uditi i colpi,
l’uomo siè immediatamente recato
al primo posto di polizia e ha avver-
tito le autorità. Una pattuglia di sol-
dati si è mossa. Ma troppo tardi. Sul
luogo del massacro c’erano solo i
corpi senzavitadei sedicibambinie
delloroautista.

Umberto De Giovannangeli

DALL’INVIATO

Salima Ghezali, giornalista algerina, direttice di
”La Nation” è a Padova dove partecipa all’”in-
contro internazionale Uomini e religioni” pro-
mosso dalla comunità di S.Egidio.

Il governo algerino non ammette “interfe-
renze”, la comunità internzionale può fare
qualcosa?

«La comunità internazionale ha il dovere di
assistere il popolo algerino. È chiaro che il gover-
no, il potere fa di tutto per intimidire la comuni-
tà internazionale, parlando di “ingerenze”. Ma il
governo ha favorito la vera ingerenza straniera
firmando i contratti con il Fondo Monetario In-
ternazionale. E c’è una vera e propria ipocrisia
internazionale, si dice che occorre intervenire,
ma negli affari econonici, intervenendo male,
ma non si può fare uno sforzo di mediazione e
di pressione per risolvere un problema politico.
La comunità internazionale e le istituzioni inter-
nazionali sono interessati a recuperare i miliardi
di dollari del debito estero algerino e fanno il
possibile per recuperarli. Ma nessuno si preoccu-
pa della vita di milioni di algerini».

Ma chi può fare qualcosa? L’Onu, politica-
mente,hafallitoinSomaliaeinBosnia...

«Non si tratta di intervenire direttamente.
E’stata firmata la piattaforma di Roma, era stata
discussa da algerini, tra loro. E anche in questo
caso il governo ha parlato di ingerenze straniere.
Nessuno in Algeria sollecita un’iniziativa simile
a quella della Somalia».

Dunque occorre ricominciare dalla piatta-
forma di Roma, raggiunta grazie alla media-
zionediS.Egidio?

«Sì, questo è il punto. Da allora la situazione si
è aggravata, mentre le grandi correnti politiche
algerine sono sempre rimaste le stesse. Dal 1995
il potere ha giocato ancora la carta della fram-
mentazione e della divisione. Ma prima o poi
dovranno ammettere che per far uscire l’Algeria
della crisi che costa al mio paese migliaia di mor-
ti, ci vuole un negoziato politico tra le grandi
correnti politiche algerine».

Chipuòaiutareildialogo?
«L’Europa, la Francia, soprattutto l’Unione Eu-

ropea che è il nostro vicino più prossimo, perchè
oggi ancor più che nel 1995 questa mediazione
diventa indispensabile. Da allora ci sono stati
più di 20.000 morti che si sono aggiunti in que-
sto orribile conto. Il sangue cola, il potere delle
milizie e dei gruppi armati cresce, aumenta il
numero delle persone implicate nella guerra. Far
qualcosa non è una questione teorica, ma prati-
ca, è un obbligo morale per preservare il popolo
algerino».

Trattare con chi? Anche con i gruppi più ra-
dicalieviolenti?

«Voi europei non dovere partire dalla convin-
zine che c’è un buono e un cattivo. Oggi la so-
cietà algerina è presa in ostaggio da gruppi nu-
merosi e al tempo stesso non identificati. Ci so-
no gli estremisti islamici che uccidono e ci sono
gruppi violenti che non sono islamici. A Roma i
gruppi più radicali non erano stati invitati. Noi
vogliamo una soluzione politica, mentre il pote-
re persegue la soluzione militare. Ma dal 1994
noi vediamo che coloro che vogliono la soluzio-
ne militare fanno proliferare la violenza. Il pote-
re rifiuta di discutere anche con le persone più
pacifiche».

E’ottimista?
«No...c’è troppo sangue, c’è la povertà e la vio-

lenza appare la sola reazione. Non c’è di che es-
sere ottimisti, e la responsabilità davanti alla sto-
ria è di dire che occorre porre fine ala violenza
individuando una soluzione politica. Ma non c’è
fa essere ottimisti».

Toni Fontana

Soldati a Oued Allel, un villaggio a sud di Algeri, in alto la disperazione della popolazione Ap

L’INTERVISTA Il sottosegretario: non possiamo più chiudere gli occhi

Fassino: «Bisogna reagire ai massacri»
«Crisi diplomatica? Noi non la cerchiamo. L’Italia ha solo la volontà di aiutare un paese ormai sconvolto»

ROMA «Nonvogliamoimporrenienteanes-
suno, né intendiamo agire senza il consenso
degli algerini. L’unica cosa che non si può
più fare è assistere passivi ai massacri». A so-
stenerlo è Piero Fassino, sottosegretario agli
Esteri.Loabbiamointervistatonelvivodella
«bufera» diplomatica scatenatasi tra Algeri e
Roma.

Dopo le dichiarazioni del ministro de-
gliEsteriLambertoDini,leautoritàalgeri-
ni hanno convocato l’ambasciatore ita-
lianoadAlgeriperchiarimenti.Ècrisi?

«Spero proprio di noi. Di certo noi non la
ricerchiamo. Le parole del ministro Dini
muovevano da una reale e sincera preoccu-
pazione per il dramma che vive l’Algeria. In
noi c’è soltanto la volontà di aiutare quel
martoriatoPaese».

Nel gennaio scorso, in un’intervista al-
l’Unità, Lei aveva avanzato una disponi-
bilità dell’Italia a svolgere un ruolo attivo
nella crisi algerina. Quelle dichiarazioni
furono respinte dal governo di Algeri. Ed
oggi la storia si ripete di fronte alle parole
diDini

«Sì, e lo stessoatteggiamentodidiffidenza
è stato manifestato da Algeri verso il segreta-
rio generale delle Nazioni Unite Kofi Annan
che nelle scorse settimane aveva espresso
preoccupazioni analoghe alle nostre. Pro-
prioperquestovorrei subitofugareduedub-
bi che so preoccupare le autorità algerine.
Nessuno vuole internazionalizzare la crisi,
che invece va risolta in Algeria e dagli algeri-
ni. E nessuno intende offrire alcuno spazio
alle attività dei terroristi del Gia. Tutt’altro.

L’obiettivo che ci muove è in primo luogo
sconfiggere la violenza criminale che ha già
fattomigliaiadivittime».

Dopo oltre cinque anni di «guerra con-
tro i civili», resta sempre lo stesso interro-
gativo: in che modo è possibile arrestare
questa interminabilesciadi sangue.Basta
larepressione?

«Si tratta di verificare se sia possibile arri-
vare ad una convergenza, un patto, un’inte-
sa, un accordo tra tutte le forze algerine che
condannano la violenza e il terrorismo per
una comune strategia volta a sconfiggere il
Gia e consolidare un processo effettivamen-
tedemocratico».

NellescorsesettimaneAbassiMadani,il
leader del disciolto Fronte islamico di sal-
vezza(Fis)hamanifestatopubblicamente
lasuadisponibilitàarilanciareundialogo
di riconciliazione nazionale. Ma c’è chi,
dentroefuoril’Algeria,considerainatten-
dibilequestopronunciamento

.
«La discriminante decisiva è la condanna

dellaviolenzaedelterrorismo.Chiunqueas-
suma su questo una posizione chiara e ine-
quivoca può edevedivenire interlocutoredi
un’intesa per salvare l’Algeria. Mi pare evi-
dente che oggi anche nel Fis e nelle organiz-
zazioni islamiche ci siano settori consistenti
pronti a schierarsi, senza più ambiguità,
contro il terrorismo. Così come contro il ter-
rorismo sono i principali partiti democratici
di opposizione, e dunque la questione deci-
siva è creare le condizioni perché tra gover-
no, opposizione democratica e settori isla-

mici esplicitamente contrari alla violenza si
arriviadun’intesaeadun’azionecomune».

In questo scenario l’Italia è disponibile
asvolgereunruoloattivonellacrisialgeri-
na?

«Noi siamo disposti a fare la nostra parte
per favorire tutto ciò che sia utile a liberare
l’Algeriada questaterribileviolenza.Mettia-
mo la nostra amicizia a disposizione dell’Al-
geriaedelsuopopolo,consapevolichel’uni-
ca cosa che non si può più fare è chiudere gli
occhi di fronte a questa inumana carnefici-
na»

El’Europa?
«Intutte lecapitalieuropeec’èpreoccupa-

zione. Ed è perciò auspicabile cheanche l’U-
nione Europea s’interroghi su come aiutare
l’Algeria. D’altra parte, tutto ciò che accade
nel bacino mediterraneo investe diretta-
mentel’Europa.NonacasodueannifaaBar-
cellona l’Ue ha varato un’ambiziosa strate-
gia di dialogo euro-mediterraneo che impo-
neadessocoerenzadicomportamenti»

Peròquestodialogosirilevadifficile
«Sì, perché pesano l’eredità di un passato

coloniale, storiche diffidenzee incapacità di
accettareecomprendereculturediverse.Ser-
ve oggi un dialogo alla pari tra ledue sponde
delMediterraneoperunacomunepoliticadi
stabilitàdemocraticaedisviluppoeconomi-
co. Questa è l’unica strategia per dare una ri-
spostaalprofondoeampiomalesseresociale
su cui in questi anni si è spesso innestato
strumentalmente l’estremismo islamico,
raccogliendo la disperazione degli strati più
diseredatidellapopolazione». [U.D.G.]


